
rossoporpora.org

Il blog di Giuseppe Rusconi — informazione e approfondimento su Vaticano, Chiesa e attualità religiosa, politica e
culturale: dal 1998 come rubrica, dal 2013 come blog.

VISITA PAPA IN TERRASANTA: PAROLE
FRANCHE DEL RABBINO DI SEGNI
di GIUSEPPE RUSCONI · 21 Maggio 2014

 

La visita del Papa in Terrasanta si presenta sotto auspici favorevoli dal punto di vista

religioso, ma da quello politico resta una sfida irta di difficoltà – Ne hanno dato

conferma le valutazioni che il Rabbino Capo di Roma, Riccardo Di Segni ha espresso

questo pomeriggio durante l’incontro presso la Stampa estera a via dell’Umiltà – I fiori

alla tomba di Theodor Herzl, le lodi (ma anche una ‘tirata d’orecchi’) a Francesco, la

perdurante amarezza per la visita di Paolo VI.

 

Sarà una visita che sul piano del dialogo interconfessionale e interreligioso si presenta

sotto auspici molto positivi: pensiamo ad esempio all’abbraccio ecumenico tra Francesco

e il patriarca ortodosso Bartolomeo o anche al fatto nuovo che un rabbino e un iman

accompagneranno il successore di Pietro nel suo peregrinare. Sul piano politico, invece,

le spine restano e non è sicuro che il bilancio finale possa essere perlomeno

soddisfacente. Tutto ciò è stato confermato questo pomeriggio nell’incontro che il

Rabbino Capo di Roma Riccardo di Segni (accompagnato dal presidente della Comunità

Riccardo Pacifici) ha avuto presso la Stampa estera. Di Segni è conosciuto per la sua

pacatezza, per lo humour che sa distillare con misura ed anche per la sua schiettezza.

Virtù ribadite anche per l’occasione, molto importante perché posta a tre giorni

dall’inizio del viaggio apostolico di Francesco in Terrasanta. Dell’incontro diamo alcuni

squarci illuminanti a tema, che è lecito pensare possano suscitare riflessioni di varia

impronta  in chi legge.
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Terrasanta. Esordendo, Riccardo di Segni ha evidenziato che il concetto di ‘Terrasanta’

è stato col passare del tempo molto esteso, “magari fino all’Eufrate”. In realtà la vera

Terrasanta è molto più limitata. Ed anche il nome con cui è contrassegnata,

etimologicamente significa “terra di Colui che è santo”, il che introduce una differenza

non piccola di significato rispetto all’accezione corrente.

Visite di Paolo VI e di Giovanni Paolo II. Tre i viaggi papali fin qui concretizzati. La

grande differenza è stata tra il primo, di Paolo VI, nel 1964 e il secondo, quello di papa

Wojtyla, nel 2000. Quando papa Montini andò a Gerusalemme, la città era ancora divisa

e il Papa non “chiamò neanche presidente il presidente di Israele”. Ha postillato qui Di

Segni: “Fu una visita all’insegna della mancanza di rispetto”. Con Giovanni Paolo II vi fu

invece “una svolta significativa”, connotata tra l’altro dall’inserimento di un testo “testo

importante” nel Muro del Pianto e dalla visita allo Yad Vashem, il Memoriale della

Shoah.

Fiori al Monte Herzl. Rispondendo a una nostra domanda, il Rabbino Capo di Roma ha

evidenziato l’importanza della deposizione di una corona di fiori – da parte del Papa -

alla tomba di Theodor Herzl, cofondatore del Movimento sionista. E’ una ‘prima’

assoluta. Riccardo Di Segni ha qui rievocato il diniego che san Pio X oppose alla

richiesta di sostegno da parte di Herzl: “Non possumus” - risulta che il Papa abbia detto

secondo le memorie di Herzl – perché gli ebrei non hanno riconosciuto Gesù e allora noi

non possiamo riconoscere il vostro Stato. Quand’anche riuscite nell’impresa, noi lo

riempiremmo di chiese e di preti”. Per il Rabbino Capo, “110 anni dopo quel diniego la

Chiesa cattolica riconosce ormai lo Stato d’Israele”.

Lodi e ‘tirate d’orecchi’ a papa Francesco. Ogni Papa “ha il suo stile, la sua storia, il

suo carattere”, ha rilevato il Rabbino Capo. Jorge Mario Bergoglio “abbatte le formalità,

conserva un’antica relazione con i rabbini argentini, ha una visione teologica un po’

differente da quella del suo predecessore” (NdR: a tale proposito Di Segni ha citato una

posizione apparentemente diversa rispetto al tema della salvezza: si raggiunge soltanto

con Cristo? O anche per altre porte?). Lodi sì, ma anche una preoccupazione, una

“perplessità, protesta manifestata nella stampa ebraica”, che riguarda i suoi modi di

comunicare. In alcune omelie mattutine a Santa Marta, ha osservato Di Segni, il Papa ha
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criticato duramente ad esempio i farisei: “Questo si può prestare a semplificazioni. E, se

non si distingue, certe parole hanno l’effetto mediatico di mettere in cattiva luce il

popolo ebraico”. Insomma il rabbino Capo ha fatto giungere le perplessità al Papa, che

gli ha telefonato: “Ci siamo scambiati le nostre opinioni, ha mostrato grande

disponibilità all’ascolto”. Per il seguito si vedrà. 

Cenacolo e dintorni. “Gerusalemme - ha sottolineato Riccardo Di Segni - è fatta di

posti controversi… ogni centimetro ha millenni di storia ed è conteso aspramente da

diverse confessioni e religioni”. Vedi, ha fatto notare, quel che succede tra cristiani

“dentro il Santo Sepolcro”. Per la sala che si presume sia quella del Cenacolo, che è al

secondo piano di un edificio che al primo ospita la cosiddetta ‘Tomba di Davide,’ la

questione è molto complessa: difficile ipotizzare che si giunga a un accordo sulla

sovranità del luogo.

Dialogo in Europa, dialogo in Medio Oriente. Ha rilevato poi il Rabbino Capo che

nell’Europa occidentale siamo ormai abituati a un dialogo normale, corretto tra cattolici

ed ebrei. In altre parti del mondo invece la novità ancora non è stata assorbita nel

costume quotidiano. Per esempio in Medio Oriente, dove la differenza religiosa si

connota ancora spesso come “opposizione radicale”. Anche da questo punto di vista la

sfida è grande per questo Papa: farsi capire e farsi rispettare. Se “Giovanni Paolo II ci

era riuscito in pieno,  Benedetto XVI solo in parte”. Tutti auspichiamo che papa

Francesco riesca nell’impresa di farsi comprendere e rispettare “anche in un territorio

in cui una parte degli abitanti non lo capisce”.

Altro. Nell’incontro si è parlato pure d’altro, ma abbiamo voluto mettere in evidenza 

solo alcuni spunti interessanti del pomeriggio. Doveroso notare tuttavia come il

presidente della Comunità Riccardo Pacifici si sia occupato soprattutto dell’avanzata

dell’antisemitismo (sotto varie forme) in Europa, esprimendo preoccupazione per il

prevedibile esito delle elezioni del 25 maggio. Pacifici ha anche evidenziato la necessità

di collaborazione trasversale per la difesa della libertà religiosa nel mondo. Si è toccato

anche il tema spinoso dei rapporti tra Spagna e gli scacciati del 1492, in parte riparati

nella Penisola (ebrei sefarditi). Un evento, quello della ‘cacciata’, che copre  - è stato

detto - di ombre pesanti il cammino verso l’eventuale beatificazione di Isabella di

Castiglia. 
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Fonte: https://www.rossoporpora.org/2014/05/21/visita-papa-in-terrasanta-parole-franche-del-rabbino-di-segni/
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